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Economia: bloccato ogni intervento 
. (Dalla prima pagina) 

rano all'affossamento del 
gruppo ». 

Torniamo alla' conferenza 
del capigruppo. Da parte di 
qualcuno erano state affac
ciate alcune ipotesi: con
cordare con il ministro Revi
glio provvedimenti urgenti in 
materia fiscale; trovare un 
accordo tra tutte le forze po
litiche per la fiscalizzazione 
degli oneri sociali. Su questi 
due aspetti c'era un'ampia 
disponibilità, ma i radicali 
si sono opposti. Come l'han
no motivato? 

Adelaide Aglietta uscendo 
ha raccontato ai giornalisti: 
* Nella conferenza, conforta
ta dal parere di alcuni colle' 
ghi presenti come il vicepre-

• sidei\te Fortuna, ho tradotto 
• in comportamenti preoccupa

zioni presenti anche in molti 
altri, ad eccezione di chi ere-
de che la carta costituzionale 
ed il regolamento sono una 
coperta che si può tirare a 
seconda delle necessità, in 
ogni direzione ». Insomma, bi
sognerebbe anche ringraziare 
i radicali che si sono fatti 
rigidi tutori della legge e dei 
regolamenti. C'è, evidentemen
te. anche un po' d'autocriti
ca, se la Aglietta sottolinea 
che « nel rispetto delle com

petenze reciproche dei vari 
organi istituzionali è possibi
le bloccare e non accelerare 
un processo di disgregazione 
già in atto*. -, 

A questo punto, cosa suc
cederà? Intanto, i due gruppi 
parlamentari comunisti pre
senteranno immediatamente 
un disegno di legge sulla fi
scalizzazione degli oneri so
ciali. Il de Gerardo Bianco 
ha detto che proseguirà i 
suoi sondaggi sia con il go
verno sia con i gruppi par
lamentari. Il gruppo democri
stiano fa sapere che sta pre
parando uri « pacchetto » di 
proposte che verranno pre
sentate a partiti e governo. 
Il perno dovrebbe essere la 
fiscalizzazione degli oneri so
ciali sulla quale c'era stata 
la disponibilità di tutti i grup
pi tranne il radicale. Men
tre molto più difficile pare la 
manovra sull'IVA. perché ri
chiederebbe un decreto più 
efficace per eliminare possi
bili « imboscamenti » e ma
novre speculative. ' 

E sul piano, economico, qual 
è la situazione? La notizia 
più grave è che .le banchp 
hanno fatto salire il prime 
rate al 21.5%: il denaro, 
dunque, costerà sempre più 
caro. In questa fase di vuo
to di governo, l'unica cosa che 

va avanti è la «stretta sel
vaggia». Ci sono, dunque, 
serie difficoltà e fondate 
preoccupazioni. Ma c'è anche 
tanto allarmismo (['Avanti! di 
ieri è un piccolo capolavoro 
in questo senso). Davvero 
tutto è saltato in aria? Pare, 
invece, che un gruppo come 

. la Stet abbia già. incassato 
I miliardi assegnati dal de
creto e basterebbe la sanato
ria per regolarizzare la si
tuazione. Anche la situazione 
SIR può essere affrontata 
senza ricorrere a nuovi de
creti. 

In quanto alla benzina, sem
bra sempre più probabile che 
il CIP si riunisca per " de
cidere Un nuovo aumento, pro
vocato dal rincaro della ma
teria prima sul mercato, an
che in seguito alla guerra 
sul golfo Persico. Secondo al
cune indiscrezioni, il ritocco 
dovrebbe essere di 20 lire. 
Poiché andrebbero ai petro
lieri e non al fisco, non ci 
sarebbe bisogno di • parere 
del' Parlamento. Una voce 
sparsasi in ambienti sindacali 
(la Federenergia - Cisl) par
lava addirittura di 100 lire 
in più. Non c'è stata alcu
na conferma, ma è signifi
cativo che. con questo clima 
di rivincita, tutto diventi 
plausibile. 

Discorso chiaro sulle responsabilità 
(Dalla prima pagina) 

ter dare tutti un contribu-
- to costruttivo alla definizio
ne di quelle misure che, na
turalmente nel rispetto 
del/a, Costituzione, potran-
.no esser prese, Mi riferisco 
,ìn particolare alla fiscaliz
zazione degli oneri socia
li». • ' ' 

— E se questo non ac
cadesse? 

« Vorrebbe dire che i 
• fatti non hanno insegnato 

nulla, E che i prepotenti 
non vogliono imparare nep. 
pure dalle più brucianti 

' sconfitte ». 
— Facciamo un passo in- _ 

dietro, allora, per ricostrui
re la storia di questa gran-

: de prepotenza. Il governo 
aveva la possibilità di evi-' 
tarsi una così bruciante 
sconfitta politica? 

« La sconfitta del gover
no ha a fondamento la fi- . 
ne della sua credibilità nel . 
Paese. Però, sul piano stret
tamente parlamentare, ha 
scelto dall'inizio un indi
rizzo che, respingendo o-
gni suggerimento di buon
senso (anche espresso dal- -. 
l'interno del governo e del 
la sua cosiddetta maggio
ranza). ha portato ad una 
sconfitta che ha il sapore 
di un vero e proprio sui
cidio ». 

— A quali suggerimenti 
ti riferisci, e a chi in par
ticolare? 

« Sin dall'inizio di que
sta squallida vicenda l'uni 
ca strada aperta al gover
no per ridurre le sue dif
ficoltà era quella di ridi 
mensio-Kare i decreti e II 
mitarii alle sole mistire ef
fettivamente urgenti Che 
giustificazione c'era di met
tere insieme la fiscalizza
zione e diecine di misure 
meno urgenti sino, ad e-
sempio, al raddoppio del
la tratta ferroviaria Patti-
Milazzo? Ridurre all'essen
ziale il decreto era stata 
la nostra proposta in Se
nato sin dai primi giorni 
di agosto.' E fu autorevol
mente sostenuta, in quella 
sede, dallo stesso presiden
te del PB1, VisentinL. » 

— Ma se il segretario re
pubblicano, Spadolini, è 
stato sempre uno dei più 
fieri sostenitori della linpa 
intransigente! 

« Evidentemente Spado
lini non aveva ascoltato né 
letto le argomentazioni di 
Visentmu O non le aveva 
capite. » ;, 

— E poi, alla Camera? 
« Alla Camera il goverrn , 

si è accorto che non poteva ' 
contare con sicurezza nep
pure sulla sua maggioran
za: tanfè vero che già il _ 
26 agosto era ricorso per ' 
due volte alla questione di 
fiducia pur di evitare gli 
scrutimi segreti. Bene, nem
meno in quella circostanza, 
e con quella situazione, ven
ne meno il nostro senso di 
responsabilità- il compagno 
Alinovi tornò a proporre la 
sostituzione dei decreti con 
un provvedimento assai più 
ridotto, riguardante solo le 
misure effettivamente ur
genti Allora, il 28 agosto, 
il ministro per i rapporti 

con il Parlamento mi chie
se che indicassimo con pre
cisione che c'osa il PCI in
tendeva per misure urgen-, 
ti. Per ragioni ovvie gli ri
sposi per iscritto. Nella no
ta che gli consegnai nel po-

. meriggio di quello stesso 
giorno erano indicate tre 
misure sulle quali era pos
sibile, per noi, la decreta
zione: le variazioni dell'lVA 
e dell'imposta di fabbrica
zione; la fiscalizzazione de
gli oneri sociali; e, con qual
che riserva (prospettammo 
infatti anche' un'ipotesi al
ternativa al decreto) le mi
sure per SÌR e STET. Per 
tutto il resto, che il gover
no ricorresse ad altri stru
menti per confrontarsi .con 
le Camere ». 

— Di questa storia non si 
era mai saputo nulla sino
ra. Com'è che il governo 
non solo lasciò cadere que- > 
sta proposta ma anzi, il 30 
agosto, varò il decretone 
che unificava i due prece--

denti che non era riuscito 
a far convertire in leggi? , f 

« Fu il ministro Giorgio 
La Malfa ad informarmi il 
2y„pèt telèfono, dell'orien-* 

, tomento dei governo dvnon 
tener contò della nostra " 
proposta. Gli risposi che co
sì si imboccava una strada 
molto pericolosa. Né allora 
né poi ci è stata data una 
sola spiegazione ragionevo
le di quest'assurdo irrigidi-
mento. In realtà, nel Consi
glio dei ministri del 30 si è, 
persa la migliore occasione 
di salvare le misure davve
ro urgenti. Certo, ciò avréb- . 
be evitato al governo i ri
schi che correva per questa 
vicenda, ma non avrebbe , 
cancellato le ragioni più gè-. 
neràli del suo logoramento.-
Perché si è persa questa 
occasione? .Perché da un la
to ha prevalso la coalizione 
di quei ministri disposti a 
rinunciare alle parti del de
cretane che'non riguarda
vano i loro personali dica
steri ma decisi ciascuno a ' 
difendere ad oltranza dò 
cui erano direttamente inte- ' 
ressatl Ma senza dubbio 
c'è anche una ragione più '• 
di fondo: l'idea che per sài-
vare il governo bisognasse 
dimostrare di essere più 
forti delle opposizioni e del 
dissensi interni Er:la:li-
nea dell'arroganza come 
metodo di governo: da_qui 
la cocciutaggine nel volere 
andare avanti a tutti i costi 
ignorando quei dati della 
realtà che pure costringe
vano al continuo ricorso aU • 

_ la fiducia. L'arroganza non . 
è mai un metodo di gover
no e non garantisce la go
vernabilità. "Ma Varrpganzà" 
dei deboli è oltrettutto 
sciocca e ridicola ». - • ; . • 

— Poi, più nessun altro 
segnale di ripensamento, 
nessun altro indizio di qual-. 
che atteggiamento ' più rea-' 
listico e responsabile? 

• Ci fu un segnale, ma 
durò lo spazio di un mot- ' 
tino. In effetti sapemmo il 
7 settembre — mentre ri- • 

.badivamo l'esigenza di ri
durre la portata del decre
tone — che all'interno del 
governo vi era ancora chi 
pensava che bisognasse ab-. 
bandonare la linea oltran
zista. Era stata preparata . 
anche una nota, di cui fum

mo informati a voce, nella 
quale si proponeva uno 
schema analogo al nostro: 
in un ipotetico decreto ri 
dotto si comprendevano, ol
tre alle questioni da noi 
indicate, anche i provvedi
menti in favore dell'espor
tazione ». - , 

— Quale seguito ebbe 
quest'arance? 

« Manifestammo la no
stra disponibilità: accet
tammo persino la formazio
ne di un comitato ristret
to delle commissioni finan., 
ziarie per accertare le rea
li possibilità di una riscrit
tura del decreto-

— E come andò 11 tan
to promesso « confronto »? 

« In comitato ristretto ci 
rendemmo conto che le pos-
sibiliià di riscrivere il de
creto erano pressoché i-

. nesistenti: non si volevano 
neppure sfiorare le questio
ni di fondo. Gli oltranzisti 
avevano evidentemente pre
valso ancora una volta, nel 
governo e nel tripartito. Ma 

. la nostra posizione,non mu-
, tò, sino alla ,fin&: la "qùe- T 
' stiqne féripropósta déB^er. ' 
i lifiguer a Bologna,%lé set

tembre, e poi sino alla vigi
lia del voto segreto di sa
bato scorso.* ». 

-> - — — Quando ci fa "anche ' 
un'analoga iniziativa libera-: 

: le per vedere di scorpora-
re dal decretane le cose • 
nient'affatto necessarie < e • 
urgenti .. -, - . ,..,-->. 

•Sì. condividemmo quel-? 
l'iniziativa: avrebbe ancora ' 
potuto salvare le parti es- ' 

' senziali del decreto.. Anche. 
se difficilmente avrebbe, 
potuto salvare anche U go~] 

' verno chex accettando in 
extremis _ una realistica ! 
trattativa, doveva rendere 

r evidente là somma di.erro-, 
ri compinti sino a quel mo-

• mento. Anche à inperare 
il voto segreto, i giorni del \ 
Cossigabìs sarebbero stati 
comùnque contati: ' 

— Altro che agguato. ; 
• dunque, e coltellate alle : 

spalle dei franchi-tiratori-
« Certo- La questióne ve- ' 

: rtf. che interessa tutti, ma 
deve interessare soprattnt-

. to i militanti dei partiti 
della cosiddetta maggioran- : 
za, è questa: come siano sta
ti possibili errori, di tatti
ca e di strategia, così gros
solani Una discussione in
torno a questa vicenda è di 
grande, interesse per la de
mocrazia italianartutti pos . 

.sono sbagliare, ma anai si ; 
Varroganza giunge al pnn~ 

* to di rifiutarsi di riflette- ' 
re sui propri errori La 
verità -è^cHe, insième 'aJV'{ 
arroganze. Vi è statò un Ìen-\ 
Udivo fieattatorio: sapendo 
che noi ritenevamo oppor-

- fune' alcune misure, • si è 
voluto legarle ad altre, tut
te non urgenti e alcune per. 
sino cliente/ari O ingoiate 
tutto — hanno preteso di 
dirci — o dovrete respinge
re anche ciò che vi va. Ma 
i ricatti possono corrispon
dere all'esperienza politica 

• di uomini non avvezzi a 
trattare col PCI. Con noi, 

:« con quella parte della 
gente che in noi si rico
nosce, queste sono armi 

' spuntate ». 

4.935 a trovare la missiva di 
Agnelli. Ha inizio l'assemblea, 
prende la parola Giatti. 

Alcuni gruppi di operai 
vorrebbero più tardi, mentre 
l'assemblea volge alla fine, 
tornare a casa. Il servizio 
d'ordine cerca di convincerli. 
E' un altro dialogo difficile. 
Ritorna lo spettro della divi
sione: tra chi compare nelle 
« liste » e tra chi non ha tro
vato nessun ' foglietto nella 
busta paga e ha tirato un 
sospiro di sollievo. E ancora 
la divisione tra chi sa che il 
prossimo mese, avendo fatto 
un po' di cassa integrazione 
e un po' di scioperi, avrà u-
na' determinata € trattenuta* 
e chi invece avrà trattenute 
più alte avendo fatto solo 
scioperi ad oltranza, sènza 
giorni di cassa integrazione. 

« E' t»ero — dice Pregnolato 
della FLM - c'è chi ha fa
miglia. c'è chi ha bambini e 
vorrebbe tornare a casa. 
Dobbiamo convincerli, pa
zientemente, a restare con 
noi, in questa lotta aspra. 

Solo cosi potremo resistere e 
battere la Fiat ». -. State at
tenti — una ragazza — 
se le lettere passano, se non 
vengono ritirate, in modo da 
riaprire la trattativa, quelli 
che resteranno fra tre mesi 
in fabbrica troveranno mag
gior sfruttamento, una vita 
più dura, una minore speran
za di poter cambiare questa 
società ». 

«C'è bisogno di una mobi
litazione intelligente -*• dice 
qualcun altro —, c'è bisogno 
di solidarietà concreta, per 
non aprire varchi tra i lavo
ratori». E bisogna zittire chi 
favorisce questi « varchi » co
si come hanno fatto gli ope
rai di Rivolta che hanno ac
colto con fischi le disserta
zioni di una ragazza sulla i-
nesistenza della € crisi del
l'auto*. Una tesi non solo in
fondata ma che proprio, se 
sostenuta, non verrebbe 
compresa: non è sulla esi
stenza della crisi che c'è dis
senso tra operai e Fiat, ma 
sulle soluzioni da dare alla 
crisi. 

se qualcuno, nelle palazzi
ne ' della Direzione della 
Fiat, o- altrove, ha inteso 
queste nostre posizioni co
me arrendevolezza nel di
fendere e sostenere gli ope
rai e i lavoratori, o come 
acquiescenza alla volontà 
di prendersi una rivincita 

sul movimento operaio e, 
sui sindacati, è bene dirgli' 
che ha preso lucciole per 
lanterne. L'avvenire del
l'Italia, della sua economia, 
della sua industria, si assi
cura andando avanti, e 
non sognando impossibili 
ritorni aU'indietro. ; 

Forlani da Pertini 

Verso lo sciopero 
(Dalla prima pagina) . 

mento invalicabile* e la ri
tengono € chiaramente indiriz
zata a precostituire le condi
zioni per un attacco ai livelli 
d'occupazione complessivi, ai 
diritti sindacali, alla libertà e 
alle condizioni di lavoro di tut
ti i lavoratori ». 

La discussione è stata mol
to animata. I dirigenti sinda
cali non hanno detto molto, 
al termine della .riunione, 
per evitare — hanno detto 
— e equivoci e le distorsioni 
che . erano circolate l'altro 
ieri*. Si sa. comunque,, che 
le organizzazioni piemontesi 

hanno spinto per avvicinare 
il più possibile la data dello 
sciopero generale. Al diretti
vo sarà demandato il compi
to di discutere l'organizza
zione di forme di solidarietà 
economica di tutti i lavora
tori italiani con gli operai del
la Fiat, che, in lotta da gior
ni e giorni, avranno, pesan
ti tagli sulla busta paga per 
le ore di sciopero fatte. 

Intanto, i dirigenti sindacali 
hanno un nutrito programma 
di incontri con i partiti. Ieri 
sera hanno visto il PLI. Osgi 
avranno incontri con il PCI, 
con il PSI e con la DC. . .. 

I guai solo da sabato? 

Fiat : in fabbrica anche i 23.000 
(Dalla prima pagina) 

sa*. <Ha colto fior da fio
re », dicono i compagni. In 
certi casi e ha lasciato l'albe
ro, ma ha estirpato le radi
ci*. Ha. per esempio, sospe
so U gruppo dei compagni 
attivi, ma non ha colpito le 
segreterie, oppure ha lasciato 
U ddegeto ma ha fatto terra 
bruciata intorno a luì. Ha 
nviato la lettera al militante 

mazzo, la donna, l'invalido, U 
malato. Non è vero che ab
biano cercato di fare una 
cernita tenendo - confo • dei 
redditi familiari Qualcuno fa 
l'esempio di Alessandro Corvi 
della Fiat di Rivolta, con 
quattro figli: è stato sospeso 
lui e con lui la moglie. 

€ Non hanno nemmeno cól 
pito lólo le avanguardie — 
sostiene Gìaìlara — ; è sba
gliato dirlo, quei che è tétto 

sindacale ' di una qualsiasi } è che non hanno obbedito ad 
componente politica, delega » alcun criterio produttiva ». 
to, ma con lui ha messo, nel | L'atmosfera al cancello tre 

della Carrozzeria di Mirafìori 
è mólto diversa da quella 
delle Presse, così pacata. Qui 
i giovani delle linee creano 
eccitazione. Un paio con la 
chitarra, issati sopra i can
celli inventano canzoni - di 
lotta su queste < letterine ». 
ma le intonano al ritmo' di 
rock. Il piazzale, dentro, è 
stipato di gente. Dovrebbe 
essere U giorno della ripresa 
del lavoro, dopa U lunedi e il 
martedì di cassa integtazione. 
Vanno tutti a ritirare la bu
sta paga. Qui saranno ben 

(Dalla prima pagina) 
so, a un radicale sfronda
mento dei decreti, eliminan
do decisioni di spesa non 
urgenti, molto spesso inu
tili, qualche volta (checché 
ne dicano i ministri Capria, 
Marcora e De Michelis) 
dientelari. Ma i Paridolfi, 
i La Malfa, i Reviglio, e 
naturalmente Cossiga, han
no, fatto finta di non senti
re. Su cosa speravano? Su 
una maggioranza parlamen
tare di ferro? Quando l'ar
roganza si r unisce alla 
sprovvedutezza, è la fine, 
per i decreti come per i 
governi: ed è una fine né 
gloriosa, né,dignitosa. Ma 
ora t bisogna provvedere ai 

^guàs&èroifrcgtt dalfluesta. 
;.irnj)jKVÌdenzà, -che -èl- stata* 

in " Verità, l'ultima prova dì 
un' incapacità paurósa di 
governare e dirigere il pae
se. Non si può giuocare al
lo-sfascio. -Noi-stiamo fa
cendo tutto ciò che è nel
le ' nostre possibilità; per
chè, nei modi-dovuti e nel 
rispetto della .Costituzione, 

. il Parlamento deliberi per 
la fiscalizzazione, per gli 
intervènti ' nelle " industrie 
in crisi, per le stesse que
stioni fiscali. Perchè i ra
dicali e i' sòcialisti~'fàhno" 
ostacolo? Solo per creare 

- situazioni di ingovernabili
tà e di sfascio allo scopo 
di gettarne là colpa sulT 
opposizione? . 

La vicenda-della Fiat è, 
. per certi. aspetti, altrettan-
: to allucinante. Cosa voglio-
. no i dirigenti della Fiat, e 
\ a quale scopo ' mirano?: E* 
> in atto, da parte di questi 

signori, un giuoco quanto 
I mai pericoloso. Vogliono 
- procedere con atti di for-
| za: mettendo tutti di fron-
: te a fatti compiuti. Hanno 
: cominciato aprendo la pra

tica dei licenziamenti di 
: massa. Poi sono stati cp-
; stretti . a rimangiarsi, m 

parte, questa pretesa. Ades-
' so vogliono mettere 24.000 j 
operai in Cassa integrazio
ne a zero ore: e anche qui 
senza trattare né con i sin
dacati né con nessun al
tro. Ripetiamo .la domanda:. 
cosa vogliono? Credo non 

'possa e non debba sfuggi
re, nemmeno per un mo
mento, a questi signori che 

,la resistenza e ]a lotta de-' 
gli' operai della Fiat e dei 
sindacati > non , resteranno, 
isolate: ancora ieri la Te-
derazìone CGIL-CISL-UIL 
ha ribadito il suo orienta
mento per uno sciopero ge
nerale. La solidarietà di 
tutto il popolo italiano per 
gli operai della Fiat in lot
ta sarà grande e vasta. 
Sappiamo benissimo l'acu
tezza estrema cui la lotta 
può giungere, e fidiamo 
nel senso di responsabilità 
democratica degli operai di 
Torino e degli altri stabili
menti Fiat Ma se c'è qual
cuno. fra i dirigenti della 
Fiat, che pensa a un no
stro arretramento o incer-: 
tezza di fronte alla asprez
za della lotta, questo qual
cuno, si sbaglia profonda
mente. Sappiamo bene che 
non c'è saio la Fiat, e che, 
ad esempio; già oggi, nelle 
regioni meridionali, gli ope
rai a Cassa integrazione so
no di più di quelli colpiti . 
alla Fiat (per la precisione 
si tratta di circa 50.000 la
voratori). Ma alla Fiat si 
giuoca una partita grossa, 
che è anche meridionalisti
ca: non deve passare, co
munque mascherato, il prin
cipio della libertà ó\ licen
ziamento. Se questo princi
pio passasse a . Torino, 1\ 
effetto di imitazione, spe

cie nel Mezzogiorno, po- ! 

trebbe essere vastissimo, e ' 
le conseguenze sarebbero • 
disastrose, anche per le po- -
polazioni meridionali. Resi- , 
stere alla mobilità come 1' 
intende la Fiat, - significa 
battersi per una effettiva 
mobilità da un lavoro a un 
altro, cioè per la riconver
sione e lo sviluppo dell'in
dustria, e quindi . per il 
Mezzogiorno. • 

Ci auguriamo sincera
mente'che la ragione pre- • 
valga. La Fiat deve rece
dere da un atteggiamento . 
assurdo. Debbono ripren
dersi subito le trattative 
fra la Fiat e i sindacati. La 
base, di questa trattativa , 
può e deve essere la pro^ * 

"pòsta'-' dr- mediazione deP 
' ministro del Lavóro FoschL 

Tutti i partiti democra
tici debbono far senti
re la loro pressione perchè : 
la vertenza si chiuda posi
tivamente. Tutti dobbiamo 
tendere ad evitare un'acu
tizzazione della tensione so
ciale che .potrebbe avere 
conseguenze pesanti. •< 

La questione della Fiat' 
e dell'industria automobili- • 
stlca deve essere al centro 
dell'attenzione dei partiti 
democratici^ in questi gior- • 
ni di impegno per dare una 
soluzione alla crisi governa
tiva. Si tratta, in verità, di, 
delineare e decidere una 
nuova " politica industriale ' 
di programmazione, che ri
guardi tutto il paese, e in 

. primo luògo il Mezzogior-
< no. Si tratta di evitare la 
i decadenza dell'Italia e di 
i assicurare al nostro paese 

un posto adeguato nella 
: nuova divisione internazio-
i naie del lavoro e una fun- -
; zione importante (alla qua-
\ le possiamo e dobbiamo as-
• solvere) per l'aiuto e il so-
; stegno allo sviluppo di po-
; poli, nazioni, paesi nuovi 
' nel quadro di un' nuovo or-
: dine economico internazìo-
' naie- • - ' J 

Ci sono, perchè questo 
- possa avvenire, problemi di 

produttività e dì efficienza 
da risolvere nel nostro ap-

. parato, industriale?. E chi 
lo nega? Stupisce,' in veri-

- ti , la critica che Scalfari ci 
muove dàlie colonne della ' 
Repubblica; di essere, noi 
comunisti,' incapaci di pren- • 
dere posizione netta sui fe
nòmeni di assenteismo co-. 

. me quelli che si sono veri
ficati, nei giorni scorsi, al-
1*Alfa-Sud. Ma dove vive 
Eugenio Scalfari? Cosa sia
mo andati a dire, a Torino, 
nel febbraio scorso, nella 
Conferenza del PCI sulla 
Fiat? Siamo andati a riba
dire che la produttività 
(anche aziendale), legata 
anche a una nuova orga
nizzazione del lavoro e a 
una più larga utilizzazione 
degli impianti, è una ban
diera del movimento ope
raio nella sua lotta per il 
progresso economico e so
ciale del paese. E cosa sia
mo venuti dicendo, da gran 
tempo, a Pomigliano d'Ar
co? Che l'assentiamo pato
logico non è un'arma di lot
ta del movimento operaio, 
ed é nocivo per la sua bat
taglia. H compagno Gian 
Carlo Pajetta, parlando do
menica scorsa a Napoli, al 
Festival dell'Unità, ha cri* 
ticato apertamente, e senza 
peli sulla lingua, l'assentei
smo del 41% degli operai 
dell'Alfa-Sud, ed ha ottenu
to l'applàuso convinto della 
migliaia di lavoratori e di 
cittadini che lo ascoltavano. 

Noi facciamo U nostro 
dovera verso il paese. Ma 

- (Dalla prima pagina)' 
pa una specie di smentita, fa
cendo dichiarare a un suo a-
mico, l'on. Bosco, che « il ruo
lo del presidente del Senato 
non deve essere turbato in 
questo momento con altre prò-
blematiche ». 
- Forlani ha cominciato fin da 

ieri la serie dei contatti po
litici. Si è visto con la dele
gazione democristiana, si è 
incontrato con Galloni ed al
tri esponenti della minoranza 
democristiana, senza però fa
re dichiarazioni di sorta. Per 
l'incaricato di formare il go
verno vi è in questo momen
to un duplice ordine di pro
blemi: 1) vi è prima di tutto 
da' far fronte al disordine che 
la falsa governabilità del tri
partito lascia dietro di sé. in 
un momento in cui problemi 
acuti — la' mancata sanatoria 
per il decretone, la situazione 
della Fiat, ecc. — sono stati 
addirittura inaspriti dal non 
governo o dal deliberato pro
posito di puntare al peggio; 
2) e vi è poi da prendere atto 
del fatto che le basi politico-

Srogrammatiche sulle quali 
tripartito nacque, sull'onda 

della vittoria del «preambo
lo » nel Congresso democristia
no, si sono rivelate inconsi
stenti e pericolose. La que
stione del rapporto con ì co
munisti si ripropone in termi
ni incalzanti, tali da esclu
dere formulazioni vacue o 
controverse a proposito di un 
« confronto » con il PCI. * ~ 

Proprio ieri riportavamo al
cuni passaggi di un'intervista 
di Giovanni Galloni a Paese 
Sera dedicata appunto a que
sti temi, e sostenevamo che, 
per essere reale, un confron
to tra le forze democratiche 
italiane non dovrebbe far rien
trare dalla finestra le chiusu
re aprioristiche del « pream
bolo » fatte uscire dalla porta. 
Alle nostre osservazioni e ai 
nostri HterrocpHvi. l'o". Cel
ioni ci ha risposto con una let
tera. u 

« iVel commentare la mia in
tervista a Paese Sera — egli 
afferma — lei osserva che il 
"confronto" di cui non solo io. 
ma la direzione unanime della 
DC ripropone l'esigenza 
"dovrebbe essere realmente 
una trattativa non pregiudi/.ia-
le fra forze1 USUPIÌ e quindi 
ugtìlflnientè^bilitate a far par

te di' un futuro governo in 
caso Hi accordo". 

*Mi permetto di rilevare che 
questo era in realtà il sen
so della mia intervista quan
do ho detto che, dopo l'espe
rienza del governo entrato ora 
in crisi, occorre riaprire "un 
dialogo politico senza pregiu
diziali in tutte le direzioni" 
sui grandi problemi che sono 
di fronte al paese e sui mo
di di risolverli e quando ho 
sottolineato che questo discor
so deve essere preliminare a 
quello delle formule di gover
no e quindi deve svolgersi pri
ma che si delineino una mag
gioranza e una opposizione, 
poiché la maggioranza e l'op
posizione potranno nascere so
lo dopo che fra i partiti parte
cipanti al dialogo si saranno 
delineate convergenze o dissen
si sulle scelte da fare*. 

€ Mi rendo conto che que
sto è ancora un discorso di 
metodo, ma a mio giudizio — 
conclude l'on. Galloni — es
senziale per garantire la pari 
dignità fra i partiti, ciò che 
è il fondamento imprescindi
bile di un reale assetto de
mocratico ». — 

Intanto, non poche battu
te polemiche danno l'idea del 
clima nel quale la crisi sta 
procedendo. Con una lunga no
ta della sua corrente. Donat 
Cattin scende in appoggio a 
Craxi: polemizza con De Mita 
e con la sinistra democristia
na ' (uomini dalla « menfalifò 
piena di cmtemo P. di alba
gia*) e afferma che il dise
gno di chi ha votato contro 
il governo nello scrutinio se
greto sul decretone è quel
lo di presentare una DC « nu
da e inerme e un PSI annien
tato*. Perciò chiede, come 
Craxi.. delle garanzie ». Ma 
quali? Sull'altro fronte della 
DC. Benigno Zaccagnini pole
mizza duramente con ì pream-
bolisti, affermando che non è 
vero che i trenta deputati del
la maggioranza che hanno vo
tato contro il governo siano 
della sinistra de, e sostenen
do che chi accusa il suo 
gruppo in realtà vuol e crimi
nalizzare la diversità di opi
nioni ». • ' 

La Direzione ' repubblicana 
si è pronunciata ieri sera per 
un governo tripartito, il qua
le salvaguardi una forma dì 
« coesione nazionale * tra le 
forze politiche, • .' __•_. 

Craxi ridimensiona 
(Dalla prima pagina) 

il massimo di stabilità e di 
efficienza operativa ». Da qui 
la proposta dello dimissioni. 

Ma a ragioni a tecniche B del
l'iniziativa Signorile si rifiuta 
di ' credere, e Sarebbe come 
sparare con un cannone per 
colpire un uccellino », ha com
mentato 'alla fine della riu-" 
nione di ieri mattina, in cui 
tulli i inombri della mino
ranza hanno giudicalo nega
tivamente la richiesta avanza
ta da Craxi. La proposta delle 
dimissioni — ha detto per 
esempio Cicchino — ha il ri
sultato « di importare la crisi 
politica all'interno stesso del 
PSI in un momento di crisi 
politica generale ». Analoga la 
preoccupazione di Mancini, 
Landolfi, Qucrci; mentre in 
linea con il segretario si sono 
schierati, oltre ai suoi fede
lissimi come Martelli, anche 
alleati più recenti come Man
ca e De MÌL-ìielià. 

Il giudizio più severo è ve
nuto dall'ex segretario De Mar
tino: * Si ha la sensazione — 
ha detto — di essere entrati 
in ima crisi di regime, nella 
quale i fatti interni dei par
titi si intrecciano con i pro
blemi generali ». E in pole
mica con Craxi, che anche ieri 
ha insistito per un « nnofo 
quadro di garanzie » senza il 
quale il PSI non potrebbe 
« rinnovare il suo impegno e 
la sua assunzione di respon
sabilità », De Martino ha ag
giunto: a Queste garanzie non 
possono essere che potitìche, 
toccare cioè lo stato interno 
dei partiti. Ma, in questo sen
so, la proposta di eleggere 
una nuova Direzione nel PSI 
non concorre a questo fine, 
« rischia anzi di provocare 
una nuova tensione che influi
rà negativamente su tutta la 
situazione politica ». 

I craxìani, in effetti, hanno 
cercato ieri di accreditare la 
versione che le « garanzie * 
debbano riguardare la ' situa
zione interna dei partiti even
tuali partners nel nuovo ese
cutivo. a Dovranno essere go
vernati — spiegava un colla
boratore di Craxi mentre la 
Direzione era in coreo — da 
maggioranze affidabili, lar
ghe ». Ma in casa democri
stiana si hanno molti dubbi 
che sia realmente questo il 
senso della richiesta craxiana. 
Anzi, un autorevole esponente 
del £ preambolo », assai rici
no a 'Piccoli, forniva nei cor
ridoi di Montecitorio nn'in-
terpretazione assai 'diversa: 
« Crari — sosteneva — vuole 
una sola garanzia: lo sciogli
ménto dette Camere, 6 di una 
sola di esse, nel caso di im
prevista'e precòce caduta-del 
nuovo govèrno'*, 

' C'è da dire che In effetti 
il segretario del PSI ha in
sistito a lungo ieri, nella sua 
replica, sull'ipotesi di elezio
ni anticipale. Chiudendo i la
vori avrebbe infatti prospetta-
to lo scioglimento a magari 
dì un solo ramo del Parla
mento » nel caso che si pro
filassero soluzioni governative 
sgradite al PSI. R ha cercato 
anzi di dare una base storico-
teorica all'ipotesi di < sciogli
mento della sola Camera dei 
deputati. 

Anzitutto ' — ha - ricordato 
Craxi _ c'è già il precedente 
del Senato, elio ha abbreviato 
per due volle il suo mandato, 
per rendere contemporanea la 
elezione dei ' due rami del 
Parlamento, sfalsata di un an
no fino alla modifica costitu
zionale del *63. Ma c'è soprat
tutto — ha sostenuto il segre
tario del PSI — un dato poli
tico: il fatto cioè che « solo 
la Cernerà sia venuta meno 
alla lealtà verso il tripartito*. 

Sono tesi, come , si vede, 
piuttosto singolari e allarmanti. 
E che non devono comunque 
avere convinto la sinistra del 
partito se tutti i suoi principa
li esponenti si sono recisamen
te pronunciati contro un en
nesimo ricorso a elezioni an
ticipate. La strada per risol
vere la crisi — hanno insistito 
in molli — è un'altra: il PSI 
deve uscire dall'arroccamento 
che aveva segnato il triparti
to, e superarlo anzitutto con 
un rapporto diverso e più avan
zata con tutte le forze della ; 
sinistra. Da qui la necessità — 
ha sottolineato Querci — di • 
perseguire « un rapido e con
sistente ' miglioramento dei 
rapporti tra PSI e PCI ». Lo 
obiettivo — ha apiegato De ' 
Martino — deve essere la ri- ' 
presa della linea abbandonata 
nel marzo scorso, quella del- , 
la solidarietà nazionale. 

In casa democristiana si . 
guarda comunque con un eer- . 
to sospetto alle intenzioni di 
Craxi. Sembra di assistere a , 
un qualche deterioramento nei 
rapporti tra la segreteria socia
lista e gli uomini del « pream
bolo ». Questi infatti si sono 
affrettati a giudicare — e sì 
affannava a ripeterlo ieri sera 
un portavoce di piazza del 
Gesù — te un'idea da matti » 
quella. dell'eventuale sciogli
mento ' della Camera. Mentre 
Craxi. ieri mattina, risponden
do a Mancini che criticava la 
sna <r ingenuità * nell'aver pre
stato fede alle strizzatine d'oc
chio del « preambolo * ralla 
presidenza socialista, ammette
va • apertamente di aver risto '' 
tradii*» dnlla mas*ioranza de- ~, 
moeristiana certe sue aspetta- •• 
Uve."' . • . « ' " ' , • 
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